Il valore della relazione io – tu in ambito carcerario.  Tra dolore e bellezza: un’esperienza di counseling 
Tra il 2004 e il 2007, nel carcere di Bollate in provincia di Milano, ho preso parte ad un tirocinio di counseling , sia di gruppo che individuale, dal quale ho tratto una serie di riflessioni su come il “ristretto” vive e percepisce se stesso e l’altro da sé e come, nella condizione di persona inserita in un’ istituzione totale, viva  dolore, disperazione, smarrimento e lo trasformi in bellezza, trovando modi per sopravvivere e non perdere la propria identità/umanità tramite l’espressione artistica, la creatività nell’inventarsi modi di vivere meglio in cella, l’umorismo, la lettura, la socializzazione, la corrispondenza epistolare e molto, molto altro.  La riflessione su questo tema è scaturita da una serie di letture e dalla fredda definizione del termine risocializzazione, con il quale “si intende una brusca rottura con le forme culturali precedentemente introiettate dall’individuo e l’assimilazione da parte di questo di norme e valori totalmente diversi. Essa si realizza di solito quando le persone si trovano parzialmente o totalmente isolate in un ambiente diverso. Questi processi si verificano spesso nelle istituzioni totali, quei luoghi dove gli individui vengono confinati per un periodo della loro vita e dove essi, oltre a essere separati dal resto della società, si trovano sotto il controllo pressoché assoluto di una gerarchia ufficiale”(Prof. Jessica de Cesare). L’effetto di questo sulla persona umana è assolutamente devastante.
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